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Introduzione  

Descriviamo da un punto di vista morfologico e secondo le linee-guida del 
metodo DescriVedendo l’opera Aerosensibilità, una scultura in alluminio 
realizzata nel 1935 da Regina Cassolo ed esposta all’interno della mostra 
Regina. Sperimentatrice geniale, allestita nel 2026 al piano superiore del 
Museo Archeologico Nazionale della Lomellina di Vigevano. 

Procederemo dapprima a fornire una descrizione d’insieme dell’opera, per 
favorire, anche nelle persone con disabilità visiva, la formazione di 
un’immagine mentale coerente con quanto apprezzabile a prima vista. A 
seguire, viene tracciata una descrizione più analitica, in grado di far apprezzare 
maggiori dettagli dell’opera. 

 

Descrizione d’insieme 

L’opera, caratterizzata da uno stile parzialmente realistico in cui le parti 
anatomiche vengono rese da forme geometriche, rappresenta una figura 
femminile seduta su un solido cilindrico. È realizzata interamente in lastre di 
alluminio piegate e assemblate insieme.  Misura 69,5 centimetri per 36,5 
centimetri e ha una profondità di 26 centimetri. 

 



 

 

 

Descrizione analitica 

La resa del soggetto è geometrizzata, pur mantenendo elementi di 
riconoscibilità figurativa: il corpo umano è scomposto e ricostruito attraverso 
lamine metalliche che formano piani rigidi, superfici ripiegate e angoli netti. 

La testa è rappresentata da una forma allungata e ovale, poggiata sul collo, e 
segnata centralmente da una lastra a semicerchio posta longitudinalmente al 
volto, che ne suggerisce i tratti in modo essenziale.  

 

A evocare i capelli, incornicia il capo una lamina compatta, sulla quale si 
riconoscono ondulature, un elemento rigido ma con tratti di movimento dati 
dalle onde. 

Il busto è reso attraverso una lastra verticale di forma trapezoidale, del tutto 
piatta, che dà l’idea di una figura seduta che distribuisce il proprio peso sulla 
colonna vertebrale. Le braccia si articolano in elementi piegati e sovrapposti, 
simili a lamine o fasce metalliche, che si raccolgono sul grembo. Questa 
disposizione suggerisce la postura raccolta della figura, con gli arti superiori 
appoggiati sulla gonna e leggermente sovrapposti nella parte finale della 
lamina, dove non sono rappresentate le mani. 

Nella parte che poggia sul cilindro, la gonna è costruita attraverso una 
successione di lastre orizzontali sovrapposte e sporgenti, che si aprono a 
ventaglio con piani sfalsati che suggeriscono un’idea di movimento, e 
definiscono lo spazio attorno alle gambe. Queste ultime sono riconoscibili come 
lamine orizzontali, una dritta appaiata al cilindro di base, e l’altra piegata al 
ginocchio e sovrapposta alla prima, come accavallata ad essa. 

Nel complesso, la figura conserva una leggibilità corporea radicalmente 
semplificata: testa, tronco, arti e abbigliamento sono riconoscibili, ma tradotti, 
attraverso la sapiente lavorazione del metallo, in un linguaggio essenziale.  

La luce direzionata dall’alto mette in risalto la qualità metallica delle superfici, 
creando riflessi netti sui piani inclinati e zone d’ombra marcate nelle cavità e 
negli interstizi tra gli elementi.  

 



 

 

 

La colorazione dell’opera è determinata dal materiale metallico e appare 
sostanzialmente monocroma, con tonalità che variano dal grigio chiaro al grigio 
medio e scuro. Queste variazioni dipendono dall’orientamento delle superfici 
rispetto alla luce e dalla diversa riflettanza dei piani.  
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La descrizione morfologica, redatta secondo il metodo DescriVedendo e certificata a 

seguito del processo di validazione concluso nel mese di febbraio 2026, è stata realizzata 
dal Team DescriVedendo in collaborazione con l’Associazione Nazionale Subvedenti e il 

Museo Archeologico Nazionale della Lomellina di Vigevano. 
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